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Riuniti a Genova per festeggiare i 140 anni «Bisogna ricostruire il sistema nucleare 
della società della Finmeccanica i produttori del nòstro paese» dice Bruno Musso, 
mondiali del settore: Abb, Gec Alsthom, aniministratore delegato dell'Ansaldo che 
Siemens, Westinghòuse e General Electric prepara nuovi invertimenti e nuove alleanze 

«L'Italia deve tornare al nucleare» 
Ansaldo e i big 
«L'Italia deve prepararsi a tornare a produrre ener- ; 
già nucleare per non trovarsi in una situazione diffi-
cile»: lo afferma l'amministratore delegato dell'An
saldo Musso che chiede di partecipare alla realizza
zione del prototipo di reattore «sicuro» che si sta 
progettando negli Usa. 11 dopo Chemobyl è termina
to? I maggiori gruppi elettromeccanici mondiali ne 
sono sicuri: a fine secolo tornerà l'era dell'atomo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPBSATO 

• i GENOVA. Per un giorno 
Genova è stata la Mecca dell'e
nergia. Per celebrare i 140 anni 
di vita dell'Ansaldo si sono dati 
appuntamento all'ombra della 
lanterna. 1 responsabili dei 
maggiori gruppi mondiali della 
elettromeccanica, gente che 
stringe si qualche accordo, ma 
in linea di massima è più pro
pensa a scambiarsi colpi leciti 
ed illeciti sui mercati di tutto il 
mondo. Eppure, a Genova si 
sono ritrovati tutti quanti assie
me per una tavola rotonda -
coordinata da Romano Prodi: 
Percy Bamevik della svedese [•• 
Abb. Pierre Bilger della trance- * 
se Gec Alsthom, Heinrich von . 
Pierer della tedesca Siemens, • 
gli americani David Genever-
Watling (General Electric) e 

John Yasinsky (Westinghòu
se). Oltre, naturalmente, al pa-

• drone di casa, l'amministrato- : 
.' re delegato dell'Ansaldo Bruno• 
, Musso. Un avvenimento senza ; 
>. precedenti: «È un fatto vera-
':_ mente Insolito vedere che si-
' mili concorrenti industriali 
: hanno depostole armi e fuma-

< no il calumet della pace», ha 
K commentato il capo della Ge-
• nera! Electric. -.,•.....-
' Proprio da Genova, quasi ad 

,', • esorcizzare i risultati di un refe-
- rendum che nel 1987 ha can-
: celiato nel giro di 24 ore 4.000 
• miliardi di ordini già acquisiti 

dall'Ansaldo, è giunto un pro
clama: l'energia nucleare ha 
ancora un futuro. Meno lonta
no di quanto si pensi: già a fine 
secolo - hanno concordato un 

po'tutti - riprenderanno gli or-
. dinativi di apparati per la pro
duzione di energia nucleare 
anche se tecnologie, sicurez- < 
ze, condizioni saranno diverse : 

; da quelle conosciute in passa- '• 
to. Una prospettiva reale o 
semplicemente ,•; un'illusione, , 
come tante altre, da parte di ' 
gruppi industriali cui il dopo , 
Chemobyl ha riservato molte , 
amarezze e tanti problemi? V 

«Questo è il momento di agi- * 
re. 1 cambiamenti vanno in ' 
fretta, bisogna coglierli quan- . 
do avvengono», avverte il presi- ' 
dente - della •• Westinghòuse. • 

. Musso non se lo fa dire due '< 
volte: «Finita la moratoria nu- ' 

' cleare, noi siamo pronti a par- • 
tire. In questi cinque- anni ci -'•• 

; siamo limitati agli studi, tutti fi- t'; 
' nanziati da noi, ma adesso è il ' 
momento delle scelte indù- ;"• 
striali. Gli studi volontaristici " 
non bastano più: dobbiamo ri- . 
costruire il sistema nucleare • 

• italiano. Se non agiremo, la 
; nostra anomalia, che è già ne- •-
' gativa. alla lunga finirebbe per : 
' divenire insostenibile». Da do- • ; 
• ve iniziare? Musso non ha dub-.-

bl: «Pur senza pensare a realiz- ; -
zazlone immediate, dobbiamo • • 

\ partecipare alla costruzione '. 
del prototipo di reattore a slcu- : 
rezza intrinseca che gir ameri- ', 

cani si apprestano a realizza- -
re». E visto che gli Usa sembra- • 
no orientati a scegliere la tee- • 
nologia - Westinghòuse sulla -

'- presurizzazione, ecco che per 
Ansaldo si apre una nuova al-
leanza da aggiungere al rosa- ' 
rio degli accordi in corso: quel- • 

1 li principali con Siemens (tur-
bogas e trasporti ferroviari) • 
ma anche quelli minori con 
Abb, Gè, Gec Alsthom e We- ' 
stinghouse. -...-. •.-.. .• 

' :' Ansaldo, come si vede, cer- ; 
ca di parlare con tutti. In qua)-
che maniera la tavola rotonda ; 
genovese è l'emblema di que- -, 
sta strategia: accordi settoriali • 
senza prevenzioni purché si . 
tratti di tecnologie in cui il -
gruppo ligure pensa di poter 
ottenere posizioni di eccellen- ; 
za a livello intemazionale. Una ' 
strategia in un certo senso ob- ! 
bligata, visto che le dimensioni 
di Ansaldo sonò nettamente 
inferiori a quelle dei colossi 
con cui si trova a competere. ' 
Non è dunque un caso che 
Musso abbia invitato i suoi col
leghi a' mettere da parte le 
guerre di conquista e di strito- : 
lamento per . passare alla 
•competizione • cooperativa», 
per sostituire con la «partner
ship» una «leadership* che ha 

come obiettivo la distruzione 
del concorrenti. • 

Ma il ramoscello d'ulivo di 
Musso non ha trovato molte 
mani pronte a ' raccoglierlo. 
L'elettromeccanica ha davanti 
a sé un futuro di crescita della 
domanda: la produzione elet
trica salirà del 50% nel prossi
mo ventennio con 2.000 mi
liardi di dollari di investimenti 
cui sono da aggiungere altri 
600 miliardi per il comparto 
trasporti. Ma di fronte a sé ha 
anche lo spettro di profonde 
riorganizzazioni produttive e 
di lotte feroci per la conquista 
di mercati che saranno sempre 
più concorrenziali: nell'ener
gia (i grandi monopoli pubbli
ci lasceranno sempre più spa
zio ai più piccoli produttori pri
vati) , come nei trasporti. Bane-
vik. ad esempio, ha ricordato 
che in Europa vi sono 37 pro
duttori di locomotori contro i 2 
negli Usa e i 3 in Giappone.! 
«Sopravviverà - ha avvertito il 
presidente -dell'Abb - non chi 
si affiderà alla protezione degli 
Stati ma chi proporrà prodotti 
più competitivi per costi e qua
lità». Se non ce l'ha fatta a rap
pacificare i grandi dell'elettro-

• meccanica, per Io meno Mus
so é riuscito a portare a casa 
un riconoscimento dal suo 

maggior alleato: «L'accordo 
con Ansaldo sulle turbine a 
gas sta dando risultati: a fine 

. anno sarà completata la prima 
: turbina», annuncia il presiden

te della Siemens von Pierer in-
• vitando poi la Stet a stringere i 
•". tempi a proposito della venti

lata intesa Siemens-ltaltel: «Si 
1 paria, si parla, ma poi in Italia i 
tempi delle decisioni sono lun
ghissimi'. -'- • • - • ; 

;. . Per prepararsi al futuro An
saldo stringe il ritmo degli inve
stimenti: 1.800 miliardi entro il 

.1996 a fronte diun fatturato 

. che nel '92 é salito a 4.500 mi-
, liardi. Il grosso sarà riservato 
"all'energia (4295) senza di-
•„ menticare trasporti (2895) e 

settore industriale (7%). E. in 
. attesa di andare in Borsa sotto 
•~ le bandiere della Finmeccani-
.' ca, si punta a migliorare la red-
;' ditivitàvMa che succederà del-
' l'Ansaldo dopo la fusione, as-
'.;sieme ad Aleniaed ElsagBai-

ley, nella holding di Fabiani? 
. «Manterremo il nome e le no-

:. sire caratteristiche di azienda -
': spiega Musso - Soltanto, sare-
: mo una divisione di un gruppo 

' • maggiore. Un modello che esi
ste in Germania e Stati Uniti. 

'. anche se per l'Italia è una novi-
" tà». Bruno Musso 

In fabbrica la messa è vietata 
Al Petrolchimico di Gela 
l'azienda dice «no» 
alla richiesta degli operai 
••ROMA.- La direzione dello 
stabllimenta petrolchimico di . 
Gela non ha permésso starna- • 
ne, che un sacerdote entrasse : 
in fabbrica per celebrare la •: 
messa domenicale tra gli 85 la- , 
voratori dell'Isa! (l'azienda a : 
capitale mistro Enichem-Re-
gione siciliana) che da quattro ' 
giorni si sono asserragliati nel-
le sale-controllo degli impianti ' 
(fermi da mesi), per sollecita
re la ripresa produttiva. La fun- v 
zione si è svolta ugualmente, ' 
ma davanti ai cancelli della •'' 
fabbrica e alla presenza di una -
delegazione delle maestranze 
in lotta e delle loro famiglie. I -
dipendenti dell'Isa!, in cassa 
integrazione da giugno, chie
dono alla Regione e all'Em-
chem agricoltura il manteni
mento degli impegni assunti 

nel dicembre del '91, quando, 
con le organizzazioni sindaca
li, furono concordati investi-

: menti per circa 300 miliardi 
che avrebbero dovuto consen
tire il potenziamento degli im-

: pianti per la produzione di aci
do solforico e fosforico, la co-

; sanzione di un ammoniodotto 
• tra Priolo e Gela e la realizza
zione di un centro di smista
mento per il trasporto intermo-

1 dale (Tir-Treno-Nave) in Sici
l i a , w r - •• •••:•••>••:*•••,••••:•••<* 
• II.segretario regionale della 

Cgil siciliana, Salvatore Zinna, 
definisce «decisivo» l'incontro 
di oggi tra i sindacati e la giun
ta regionale sui problemi del
l'occupazione a partire dalle 
tre vertenze emblematiche 
(Italkali, Enichem, Pirelli) e 
dalla situazione dell'edilizia. < 

Nuovo attacco della Lega alla banca centrale. Intanto Goria ripete: no a nuove tasse 

La «rivoluzione economica» di Bossi 
vertici di Bankitalia» 

Bossi contro Bankitalia, atto secondo. Sabato l'an
nuncio dell'apertura delle ostilità, ieri primò;affòh-
do. Il leader della Lega, concludendo a Firenze i la
vori della Lega Toscana, ha sostenuto che le dimis- ; 
sioni del governatore Ciampi sarebbero «utili». E 
quindi ha illustrato i punti salienti della sua'«rivolu
zione economica». Dal ministro Goria, invece, l'en
nesima rassicurazione: «No a nuove tasse». ;5 ;.,, ;v 
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• 1 ROMA. «Sarebbe utile e 
ottimale» chiedere fin dalla 
prossima settimana le dimis
sioni del governatore della 
Banca d'Italia Carlo Azeglio 
Ciampi. Parola di Umberto 
Bossi. Secondo il segretano 
della Lega Nord che, a Firenze, 
len é tornato a parlare della 
«strategia di attacco» che il suo 

gruppo intende portare al cuo
re del sistema creditizio nazio-

- naie, Ciampi sarebbe «il cane 
da guardia del regime spartito-
rio dei partiti» L'oporevole 
Bossi ha parlato a conclusione 
del pnmo congresso della Le
ga Nord Toscana. L'attacco al
la Banca d'Italia sarebbe il pn-

1 mo passo, secondo Bossi, «ver

so una ristrutturazione del siL 

.sterna'economico'che deve1 

; andare di pari passo con quel-
via del sistema politico». ~ ' 

La «rivoluzione economica» 
' di Bossi prevede tra l'altro il de-, 
: centramento della Borsa, con 
i la creazione «di agenzie regio- ' 
' nali collegate ad aree di parti
colare concentrazione ' indu-

' striale per consentire la raccol-
; ta di finanziamenti anche da 
. parte delle piccole e medie im

prese». Il segretario della Lega 
' ha anche ribadito di essere fa-
- vorevole «a consentire l'emis

sione di prestiti obbligazionan 
da parte degli enti locali, Co
muni in testa» e suggerisce che 
parte degli interessi «vengano 
restituiti ai cittadini in termini 
di servizi» La Lega è anche 
•pronta a dar battaglia» per evi-

INDAGINE Il lavoratore tipo secondo uno studio Assolombarda: 
impiegato, sindacalizzato, fedelissimo all'azienda 

tare che i finanziamenti* dello 
; Stato" alle" Regioni «finiscano 
' per privilegiare solo le zone 

depresse e, magari, per essere 
. gestiti come sempre dalla ma-
, Ha». «Tutto il Paese - ha detto 
Bossi - è da considerare una'. 
zona depressa». •>• ' .:-:•., 

' Dell'emergenza economica 
; ha parlato ieri anche 11 mini- :•' 

stro Giovanni Goria. • • 
" . n fisco italiano si è assunto 

per il '93 obiettivi ambiziosi e il ' 
* ministro delle Finanze, - inter- : 

- venendo alla trasmissione di 
Railre «Italiani» "• si è détto «in- -
disponibile a cambiarli, cosi 
come lo è il governo» «Non vo
gliamo introdurre nuove tas
se», ha aggiunto. «Mi pare che 
se ne paghino già abbastanza. 
Non siamo purtroppo nella 
condizione di fame pagare di -

meno, ina neppure di più». Go-, 
na--ha poi precisato c h e > e ' 
qualcuno ha fatto delle previ
sioni nel settore della spesa 
che non si riveleranno esatte, 
«sarà chiamato a metterci ripa
ro»; al momento però «non ci... 
scino argomenti convincenti 
che facciano pensare che gli. 
obiettivi non saranno raggiun-
ti». Per il ministro delle Finanze 
questo è anche quanto in real- -

. tà ha sostenuto il governatore -
della Banca d'Italia, Cario Aze- ' 
lio Ciampi, nel suo intervento * 
in sede di Commissione alla : 
Camera «In realtà - ha detto " 
Gona - Ciampi non ha affatto -
formulato una previsione, ma 
ha espresso un'opinione del 
tutto condivisibile e cioè che 
se dovesse esserci bisogno di 
fare qualche cosa, questo an- . 
drebbe fatto in tempo» 

Ecco Qpputi meneghino anni '90 
L'operaio? da tempo ormai in fabbrica non è più 
protagonista. In Lombardia rappresenta infatti ap
pena il 43,5% degli occupati dell'industria. A farla da 
padroni sono i colletti bianchi (impiegati 42,5%, 
quadri 7,3%). Tutti ben sindacalizzati, e fedelissimi 
all'azienda. Ecco l'identikit del Cippuli meneghino 
anni '90 cosi come emerge da uno studio dell'Asso
Iombarda su 220 aziende di tutti i settori industriali. 

MICHKLH URBANO 

• i MILANO Impiegato, s.n-
dacalizzato, fedelissimo all'a
zienda. £ l'Identikit del Cippuu 
meneghino stile anni Novanta. 
E sia chiaro, non c'è pericolo 
di ritocchi oleografici. Chi l'ha 
scattata è la sua ineffabile spal
la. In una mano aveva la mac
china fotografica, ma nell'altra 
- è sicuro- continuava a tenere 
l'ombrello. SI. il ritratto, è stato 
commissionato dall'Assolom-
barda e realizzato,-attraverso ' 
le loro risposte, da 220 aziende ; 

- di tutti i settori industriali -che 
complessivamente hanno SS 
mila addetti. Un bel campione 
che racconta con il linguaggio 
dei numeri di abitudini e sensi
bilità, di impegni e desideri. . • 

Un dato d'Insieme? Che il 
nostro Clpputi, più che al tor
nio, lavora in qualche impian-
to chimico o in fabbriche che 
producono materiale elettrico 
o strumentale. Questi due set-
ton, infatti, occupano global
mente quasi trentamila lavora
tori, ossia più della metà del 

totale Attenzione pero su tutu 
soffia gelido il vento della crisi 
Le vanazionl percentuali degli 

- addetti si fermano al 31 dicem-
; bre 91 ma sono già quasi tutte 
all'ingiù: lavorazione minerali -

, 14%; produzioni In metallo -
v 3,9%; materiale elettrico e stru-

mentale -4,3%; produzione ali-
' mentori -3,6%; settore tessile, 
cuoio e calzaturiero -3,3%; le
gno -4,6%. Un anno fa le ecce-

r zlonl positive erano la chimica 
: ;e la gomma (+2%), le mac

chine (+8,3%), auto e mezzi 
-di trasporto (+1,7%), com-
' mercio e servizi (+4,2%). Ma 
. a parte la considerazione che 
; già allora la somma algebrica 
i totale era sempre negativa, ne-
- gli ultimi dodici mesi la reces

sione ha ; drammaticamente 
mutato il quadro. La nota con-

. ' giunturale dell'AssoIombarda 
di dicembre lasciava poche 

-speranze: «Il peggioramento 
• produttivo è risultato genera-
' lizzato perchè la quasi totalità 

dei comparti è stata contrasse

gnata da andamenti sfavorevo
li». 

Per Cipputi, sono anni dun 
Per chi indossa la tuta e per chi 
porta colletto bianco e cravat-

" ta Tanto più che tra impiegati 
(42,5%) e quadri (7,3%) si ha 
un esercito che sfiora la mag- ' 
gioranza. E gli operai? In mino
ranza, ma comunque sèmpre 
tanti: il 43,5%. In generale, pe
rò, il vero problema che emer
ge è quello delle pari opportu
nità. SI, quasi un terzo (esatta
mente il 27.2%) della cosiddet-

, ta forza lavoro è l'altra metà 
' del cielo. Dove vanta pochi 
'' santi protettori, visto che i diri-
1 genti per il 95,6% sono maschi. 
; E tra i quadri? Idem, i'87,8% 

": porta rigorosamente 1 pantalo
ni. Il settore meno «antifemml- ' 

', nista» risulta così quello degli 
'Impiegati. In - ufficio per il 
'62,4% sono uomini e per il 

; 37,6% donne. Non è una per-
:' centuale che esalta' l'egua-
' glianza dei diritti, ma rimane 
'_ un record rispetto al 23% toc

cato tra gli operai, al 12,2% 
*; conquistato tra i «quadri», al 6% 
: acciuffato tra gli «intermedi» e 
: al 4,4% strappato trai dirigenti., 

' Tra l'altro la foto Assolom-
:' barda ridimensiona parecchio ' 
; lo stereotipo della giornata di 
•lavoro sempre eguale. È vero 
, che il 66,2%'non ha problemi 
, di turni, ma c'è pur sempre un 

20% che è sottoposto alla bitur-
• nazione, un 11,9% alla Bituma

zione e l'I,9% a turnazioni su
perba Il fenomeno lo vivono 
soprattutto 1 dipendenti delle 
fabbriche che lavorano i mine
rali e quelli delle aziende tessili 
e alimentan All'opposto, han
no un orano «normale» il 98% 

. dei lavoratori del commercio e 
• quelli delle fabbriche automo-
, bilistiche (90,5%). In prevalen-
:• za 1 rumi se li sobbarcano più i 

maschi che le femmine. Nel 
tessile, ad esempio, la giornata 

, normale interessa la metà de-
' gli operai. Ma tra questi fortu

nati,il 33,5% appartiene al ses-
; so forte, e il 74,2% a quello de- : 

bole. Non ' sempre,. tuttavia, 
l'organizzazione del lavoro ha 
tanta delicatezza. Nel settore . 

' delle «auto e altri mezzi di tra-
- sporto» si verifica il contrario. E 

alla'grande: il 90% degli operai 
• ha un orarlo normale mentre 
- la percentuale scende al 52,9% 

traleoperaie. .-• ••-. » 
E II sindacato? Il 38% - un'in

cidenza in linea con la media 
'. nazionale - ci crede. La per

centuale, ovviamente, sale al 
' 54% tra gli operai e i quadri in

termedi e scende al 18% tra gli 
. impiegati. I settori più sindaca-
; lizzati? Auto e lavorazione mi-
• nerali. Quelli dove è più bassa? 
-Commercio, chimica e gom-
' ma. L'organizzazione che ha 
,, maggiori adesioni è la Cgil. È la 
. prima tra gli operai e anche tra 

gli impiegati. La sua quota, 
complessivamente, è del 
65,9% rispetto al 24,4 della Cisl 

e il 4,6% della Uil che, per inci
so, raccoglie meno consensi 
dei sindacati '• autonomi 
(4,8%) Da sottolineare in 
quasi tutte le fabbriche cam
pione c'è una rappresentanza 
sindacale aziendale. Appena 
in 40 è assente: e si tratta di 
realtà, tutte con meno di 100 
addetti, prevalentemente del 
settore commercio dove la Rsa 
è presente solo nella metà del
le imprese. Comunque, là do
ve esistono, danno battaglia. 
Tra il 1986 e il 1991 tre aziende 
su quattro hanno avuto una 
contrattazione integrativa. I ri
sultati? Sei fabbriche su dicci 

.hanno raggiùnto almeno un 
accordo e 4 su 10 addirittura 
più di uno. E la mitizzata con
trattazione individuale? Poco 
diffusa: Ha un certo peso sol
tanto nelle micro-aziende do
ve però l'aumento «individua
le» finisce poi per riguardare 
tutti, in una specie di aumento 
a pioggia che perde per strada 
il carattere di «incentivo finaliz
zato». Questo dato, in realtà, 
contrasta < <. clamorosamente 
con un altro risultato dell'inda
gine: il 70% delle aziende han
no risposto, infatti, che adotta
no politiche retributive di tipo 

' meritocratico. Dove sta la ven
ta? Forse in quella terra di nes
suno che sempre esiste tra il 
sogno e la realta. ; • „;„., 

Ma ecco un'altra sorpresa. 
' in 50 aziende la partecipazio
ne dei lavoraton alle scelte 

Un operaio all'interno di una fabbrica milanese 

aziendali è istituzionalizzata. 
Qui le direzioni non possono 
cavarsela con il classico e un 
po' ipocrita «parere consulti
vo», ma hanno l'obbligo di in
formare i lavoratori sulle dee: 
sioni che si vogliono prendere. 
Questo dato, in fondo, è coe
rente con un altro risultato 
quello sulla fedeltà aziendale. 
Altro che «nemico di classe», il 
nostro è tutto casa, famiglia e 
fabbrica Possibilmente per 
tutta la vita. Esagerazioni?Mica 
tanto II 58% dei lavoraton - di-

ngenfa compresi - ha un'anzia- ; 
nità aziendale che supera ab-
bondantemente i dieci anni. 
Una fedeltà che aumenta prò-
poraonalmente alle dimensio-
ni dell'azienda. Piccolo sarà 
bello, ma non dà sicurezza. 
Conclusione, più è grossa, me
no si ha voglia di cambiare. E 
a sono setlon come quello del 
«matonaie elettrico e strumen-
u» dove addinttura i due terzi 
dei dipendenti hanno un'an
zianità superiore ai dieci anni. 
SI, c'è ancora chi apprezza l'è-
spenenza. E la paga. 

La replica 
del prof. Passino 
al Consorzio 
Venezia Nuova 

M II dr. Luigi Zanda, del 
Consorzio Venezia Nuova, 
mi sollecita a precisare ie ra-

f;ioni su cui si fonda una va
cazione da me espressa 

nel corso dell'intervista pub
blicata sull'Unità a proposi
to degli interventi su Vene
zia. Non credo che debba 
essere interpretata come ac
cusa una valutazione, sep
pure profondamente diversa 
da quelle dei proponenti del 
progetto. In questo spirito e 
riassumendo una materia 
ampia e complessa, le diver
sità della mia valutazione di
scendono principalmente 
dalle seguenti considerazio
ni. L'immenso divario tra la 
previsione di spesa del pro
getto di massimo del 1981 e 
quella del progetto esecuti
vo del 1992, lungo il cammi
no del quale va ricordata 
una bocciatura del Consi
glio superiore dei Lavori 
pubblio, deve far pensare 
che o il primo era largamen
te inadeguato per difetto o il 
secondo Io è per eccesso, e 
io propendo per la seconda 
soluzione. Devo ricordare 
che il progetto dell'81 preve
deva una spesa, a valore 
corrente, di poco superiore 
a 800 miliardi, per le opere 
di regolazione delle bocche, 
mentre il megaprogetto at
tuale, comprensivo anche 
del costo degli altri interven
ti, prevede un costo, sempre 
a valori correnti, superiore a 
16.000 miliardi 11 progetto; 
oltre alla ampia estensione 
delle opere di . carattere 
idraulico e geotecnico, insi
ste su interventi di carattere 
depurativo largamente ec-

: cedenti il bisogno-reale, in 
una situazione in cui il fatto
re più critico di inquinamen-

. to è rappresentato dal ser
batoio di sedimenti, tanto 
per le sostanze tossiche che 
per le sostanze eutrofizzanti. 
Ciò è tanto,più vero se si 
considerano l'effetto di dila
vamento chepotrebbe esse
re ottenuto attraverso una 
idonea - regolazione delle 
chiusure e delle aperture 
delle bocche di porto e le 
opportunità di contenimen
to a monte del carico inqui
nante. La mole di indagini e 
di studi effettuati, spesso ri-

. petitivi e a volte poco qualifi
cati, ma non perciò meno 
costosi, posa non poco sul 
giudizio di congruità della 
spesa. La storia del progetto 
Venezia è il continuo ripe
tersi di richieste di grandiosi 
finanziamenti per • mega
progetti da realizzare secon
do il desiderio del «tutto e 
subito», in contrasto con la 
saggezza del graduale (par
lo naturalmente del gradua
le vero, non di quello a 
chiacchiere), e piuttosto in 
armonia con le aspettative 
dei settori interessati alle 
commesse (non solo le im
prese, che fanno il toro me
stiere) . Il quadro istituziona
le nel quale la storia del pro
getto Venezia si è venuta 
evolvendo non è .delle più 
commendevoli. in quanto a 
mio avviso garantisce' solo 
formalmente le responsabi
lità di direzione e di control
lo da parte dello Stato, men
tre favorisce un peso ecces
sivo dei concessionari priva
ti nel condizionaménto del
le decisioni Mi pare super
fluo ricordare ad < una 
associazione di imprenditori 
che il tempo è denaro e che 
una soluzione ardita sotto il 
profilo istituzionale e che ha 
espropriato Io Stato di sue 
funzioni e responsabilità pri
marie, all'Inizio apparente
mente giustificata dall'ur
genza, presenta dopo tanti 
anni un consuntivo non me
no fallimentare di quanto si 
sarebbe ottenuto se tutto 
fosse stato mantenuto in 
ambito pubblico. Da ultimo, 
mi ha sempre procurato fa
stidio, sotto il profilo dello 
stile, il frequente ed eccessi
vo ricorso ai messi di infor
mazione da parte del Con
sorzio concessionario, in 
occasione delle ricorrenti 
acque alte, con il non esclu
dibile effetto, se non l'inten
to, di influire sulle decisioni 
pubbliche di stanziamenti di 
spesa. Non mi risulta che i 
veneziani, gli unici è veri 

' aventi diritto di protesta, ab
biano mai dato mandato al 
Consorzio Venezia Nuova di 

: agire come loro portavoce. 
Mi pare-infine necessario 
precisare che le mie opinio
ni su Venezia niente hanno 
a che fare, com'è ovvio, con 
la mia funzione di segretario 
generale dell'autorità di Ba
cino del Po. Non a caso, l'in-

• tervistatore mi ha presentato 
innanzi tutto per quello che 
sono da trent anni: un ricer
catore ambientale. <-»--

Prof. Roberto Panino 
Roma 

A proposito : 

dell'elezione 
diretta dei sindaci 
e dei consigli 

' • § Caro direttore, 
'.'•'• su l'Unità del 13 gennaio 
• scorso leggo un articolo di Lu-
. ' ciana Di Mauro dal titolo «Elet-
'•. ti nei comuni. In 23.000 resle-
. ranno senza posto». Poi nel 
' corpo dell'articolo al secondo 

.•; capoverso «votato ' l'articolo 
uno, sono oltre ventimila i 

: consiglieri comunali che do
vranno cercarsi un'altra attivi- ' 

'• ti sin dalle prossime elezioni 
•' amministrative». Bel colpo per ' 

la vostra giornalista. Ha mora-
; lizzato la spesa pubblica e • 
1 senza rimorsi ha licenziato 

23mila persone e lasciato sul ; 
' • lastrico 23mila famiglie. Or- ' 
' mal che ci siamo lasciamoli a 
1 casa tutti i consiglieri comu-
; nali. Mi sia consentito a fronte ' 
:- dell'improvvisazione della vc-
•. stra giornalista la brevissima 
>v polemica. É disinfoimante e ; 
• deleterio presentare tantissimi ; 
• _ onesti " lavoratori-consiglieri 
" comunali come occupatoli di 

;' posti ad esclusiva loro attività. 
• ingenerale, ma la mia «mode- . 

::-sta» visione è limitata ai picco- : 

?,, li comuni dell'Appennino tor
ri livese, i consiglieri comunali ' 
Z sono uomini e donne che 
• svolgono la loro attività lavo-

/.. rativa e professionale (operai, 
•: impiegati, contadini, profes-
'- sionisti, insegnanti,ecc.).che 
" occupano, parte del loro tem- ' 
" • pò libero nelle sedute deicon- '• 
.'sigli comunali con spirito di 
• servizio per la collettività e i 
• della democrazia, in ossequio : 

T all'impegno assunto al mo-
1 mento della candidatura ac- ' 
i cenata ad invito dei parotlAl-
ì; tri-scnti occuperebbero tale ; 
' tempo con le loro famiglie, o ; 
•'; con impegni diversi, in ogni ! 
•- caso come meglio credono. : 

S L'indennità percepita da un 
' consigliere comunale è di 

j , L.14.985 nette per seduta,e . 
, nel mio comune per circa 20 
• sedute all'anno. Poi mi pare ' 
j ovvio rammentare che il con- : 
'•:• sigliere comunale > è eletto 
; ogni 5 anni (ora 4, mi pare), e \ 

' • che il Pci-Pds di norma rinno
va le sue liste in ogni turno 

/ elettorale per 50-60%. Mi pia-
'••; cerebbe che gli articoli dell'U- . 
J. nità , sull'argomento fossero ; 
' .puntuali ed informati sulle co- , 

se nel rispetto delle persone e , 
. del loro impegno politico ed : 

istituzionale. • -i-'' v.. r>"~ 
' ,.•-,:.:' •••:-.: Felice Giovanni • 
•" Vicesindaco di Chritella 

, di Romagna (Forlì;.' 

'.--.PS. Il comune di Civitella di • 
'• Romagna ha meno di 5.000 « 
', abitanti e pertanto il vicesin- ' 

'•';. daco e gli assessori non per-
. capiscono alcuna indennità 

' 'mensile per la loro attivila. -. 

"... È la nuova legge sull'elezione , 
' diretto dei sindaci e dei cerai- . 
•: gli comunali ad aver ridotto ; 
- mediamente di un Quarto il ; 

numero attuale dei consiglieri . 
; comunali, con l'obiettioo di 
• eliminare io pletorica delle as- '• 
}• semblee'eletn'ue. I grandi co- ' 
-, munì, come Roma, passeran- ì 

no da 80 a 60, i piccoli comuni ' 
* sotto i 5.000 abitanti, come il ' 

suo, passeranno da 15 a 12. Il ; 
' raffronto tra la vecchia e la ' 
.nuova legge dù la cifra di ; 

;* 23.435 consiglieri che non sa- . 
•u ranno più rieletti. Questo è l'in- : 
\ formazione data dall'Unita e . 

naturalmente non era, né potè-
? va esserlo, riferita ai singoli e • 
' alla loro attivila di ammini- '. 
? Simon. Se il modo ha offeso '. 
I; delle singole persone, sincera- • 
£ mente ce ne scusiamo. (Wm) } 

Un lettore 
I l M I 1*1 

onreojaus 
70 libri 

:' *•> Cara Unità, 
f>.. olfro a case dil Popolo o 
: della Cultura o circoli cultura-
;' li, comunità o simili per le pro-
\ prie biblioteche, libri vari di ; 
- saggistica, narrativa, scritti po
li litici o di storia d'Italia, il tutto 
'. per un totale di 60-70 testi. Gli. 
• interessati devono solo farsi 
: carico delle spese di traspor-
• to. Per informazioni tclcfona-

- re all'ora dei pasti al numero 
". 0577/938155 • (chiedere di 

Marino Marchetti). ,,, ,,-. ...-

*\ 


